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◆Veltroni: «Lavoriamo a una proposta, che rafforzi bipolarismo
e maggioritario». L’ipotesi è una legge Amato-Villone senza doppio
turno, con diritto di tribuna. La mossa convince Palazzo Chigi
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Cossiga chiede
la testa di Caselli
■ FrancescoCossigaeEnricoBosellihannopre-

sentatounainterpellanzaalpresidentedelCon-
siglioealministrodellaGiustiziapersapere«se
nonritenganoormaiindispensabilecheilgover-
nosollevi ildottorGiancarloCasellidall’incarico
didirettoregeneraledeldipartimentoAffariPe-
nitenziari»delministerodiGraziaegiustiziaa
causadeisuoi«duricommenti»sullanuovanor-
macostituzionalecheriguardailgiustoprocesso
approvataneigiorniscorsidalParlamento.L’in-
terpellanzaèstatapresentataalSenatodall’ex
capodellostatoFrancescoCossigaeallaCamera
dalpresidentedelloSdiEnricoBoselliedaaltri
esponentidelTrifoglio.
AllapresadiposizionediCossigaeCasellireplica
indirettamenteilsegretariodeiDemocraticidi
sinistra,WalterVeltroni,cheparteciperàsabato
prossimoaFirenzeadunconvegnoassiemea
GiancarloCaselli.Nelcorsodellamanifestazio-
ne,èprevistoanchel’interventodell’exprocura-
torecapodiPalermoAntoninoCaponnetto,in-
terverrannotraglialtriDarioFo,FrancaRame,Ri-
taBorsellino,donLuigiCiotti,GherardoColom-
bo,PaoloFloresD’Arcais,FrancoPiroePierluigi
Vigna.

Sulla legge elettorale
i Ds aprono al turno unico
La riforma è più vicina
Incontro tra Ds e Sdi, per Boselli il clima è migliorato
Consensi dal Ppi, Forza Italia prudente: «Vedremo» Walter Veltroni, segretario dei Ds M. De Renzis/ Ansa

ROMA Seèverasvoltasicapiràtra
breve.Malepremesseci sono. IDs
aprono a una riforma elettorale
maggioritaria «non necessaria-
mente a doppio turno» e le acque
si smuovono. Apprezzano inmol-
ti nella maggioranza, e anche se
nel Polo si restaguardinghi, la sor-
tita di Botteghe Oscure viene ac-
coltapositivamente.Anchepalaz-
zo Chigi, a quanto si sa, apprezza.
La disponibilità a discutere di ri-
forma a turno unico fa cadere un
altro dei piccoli muri che divide-
vano i Ds dalTrifoglio, e costringe
tutti a mettere le carte in tavola:
nel senso che adesso, superate le
pregiudizialisulnumerodeiturni,
la possibilità di andare a una legge
maggioritaria, in grado di evitare
tra l’altro il referendum, è oggetti-
vamente più vicina. L’ipotesi più
probabile è che alla fine si andrà a
una sorta di Amato-Villone (il ddl
del governo) a turno unico, con
rafforzamento del maggioritario
(e quindi del bipolarismo), ma
con un diritto di tribuna in grado
dirappresentaretutti.

La sorpresa, ma fino a un certo
punto, è arrivata al termine del-
l’incontro di ieri tra Ds e Sdi di Bo-
selli.Lariunioneerastatamessain
cantiere l’altra settimana in Fran-
ciadurante il congressodell’Inter-
nazionale socialistaeaveva losco-
po di far tornare il dialogo tra Uli-
vo e Trifoglio, nell’interesse della
stabilità. Per la verità le cose non
sono tutte appianate. Sulle forme
della chiarificazione e sulla pre-
miership, nonchè su Tangento-
poli,BottegheOscure (per iDsc’e-
rano anche Spini e Bogi) e sociali-
sti di Boselli viaggiano su onde di-
verse.Mussi spiegachenonci sarà
crisimachiarificazioneperandare
insieme fino alla fine della legisla-
tura,Boselli vuoleunacrisi forma-
le. Ilproblema non è la forma,che
sarà istituzionalmente corretta,
ma la sostanza: palazzo Chigi e
con lui i Ds non vogliono crisi al
buio,piùomenomascherate.

Però sulla legge elettorale, che
era uno degli scogli più alti, a sen-
tire Boselli, l’incontro è andato
molto bene. E il clima complessi-
vo dei rapporti tra i due partiti è
oggettivamente migliorato. Spie-
ga Veltroni: «Anche di fronte alla
scadenza referendaria penso che
sia necessario rafforzare il bipola-
rismo e la stabilità di governo, mi
rendo conto però che non esiste
soloildoppioturno,cherimanela
nostraposizionepolitica.Registro
che da parte di un numero consi-
stentedipartitidellamaggioranza
c’è una fortissima riserva, che ri-
schiadiportareaaunasortadipa-
ralisi, cerco quindi di aiutare il
processo riformatore e con esso la
stabilità della coalizione indican-
do questa disponibilità». Veltro-
ni, che dice di volere «il rilancio
della coalizione con un governo
D’Alema fino al 2001», ha quindi
annunciato una proposta ad hoc
dei Ds nei prossimi giorni, i cui
cardini però sono già chiari: la
nuova riforma deve rafforzare
maggioritario e bipolarismo e se
questa sarà la vera cornice della
leggel’insistenzasuldoppioturno
di collegio, che ha accumulato
lungo la strada diversi nemici,
non può trasformarsi, come spie-
ga Mussi, in rigidità. Che palazzo
Chigisiad’accordoèovvio.

La mossa è stata concordata
qualche giorno fa, dopo l’appro-
vazione delle due importanti nor-
me costituzionali su giusto pro-
cesso e presidente della regione,
proprio per dare nuovo impulso
allastagionedelleriformeeperto-
gliere ogni alibi agli incerti. Tra
l’altrolariforma,secisarà,vanella
direzione indicata da D’Alema a
più ripreseagli alleatidel centrosi-
nistra. Ossia serve una coalizione
più solida, che si presenti con un
unicosimboloaglielettori.

Le reazioni nella maggioranza
sono positive. Se si eccettua il mi-
nistro del lavoro Salvi, critico con
l’abbandono del doppio turno,

Popolari e Democratici si dicono
contenti, l’Udeur si professa da
tempo monoturnista. Di Pietro
avverte che in ogni caso sarà me-
glio il referendum di un papoc-
chio ma mostra di apprezzare le
aperturediMussiedeiDs.Èproba-
bile dunque che la maggioranza
possa presentarsi abbastanza uni-
taalconfrontocolPolo.

Forza Italia è un po‘ incerta. Pi-
sanu dice che la legge elettorale
senza il Polo non si fa e che se si
vuole discutere bisogna esamina-
re insieme tutte le regole per le
campagne elettorali, compresa
dunque la par condicio. La Loggia
èpiùcauto:«Megliotardichemai,
aspettiamo i fatti, purchè non sia-
no come quelli sulla par condi-
cio».

Casini chiede l’estensione della
legge elettorale del Senato e poi
tutti alle urne. Fini è convinto che
i Ds hanno ceduto, rendendosi
conto che col doppio turnononsi
andava da nessuna parte.Però an-
cheluivedeelezioni. B.Mi.

L’INTERVISTA ■ GAVINO ANGIUS, capogruppo Ds Senato

«Sì al confronto, ma dentro il maggioritario»
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STEFANO BOCCONETTI

ROMA L’incontro coi socialisti di
Boselli è finito da poco, già arrivano le
agenzie con sù scritto: i diesse rinun-
ciano al secondo turno. È così? Ne
parliamo con Gavino Angius, capo-
gruppo a Palazzo Madama dei Ds.

Senatore, è vero che il tema della
legge elettorale è stato il centro
dell’incontro?

«Veramentec’èstatomoltodipiù...».
Comunquesen’èparlato?

«Sì, certo. Io credo che i diesse abbiano
fatto un grosso sforzo di comprensione.
Noi, insomma, capiamo benissimo che
dentro il tema “elettorale” ci sono pro-
blemi legatiallacollocazione,all’identi-
tà, alla visibilità delle varie forze politi-
che. Lo comprendiamo. Del resto non
abbiamo mai pensato di utilizzare una
legge elettorale per costruire o cancella-
reformazionipolitiche».

Veramente molti nel centrosini-
stra e anche nei ds pensano che
una legge basti a favorire le ag-
gregazioni...

«Resta il fatto che una legge elettorale
servesoloafarfunzionaremeglioilsiste-
ma. Una legge deve rispondere ad esi-
genzegenerali,nonsipuòpiegareafina-
litàpolitiche».

Edettoquestoqualèlanovitàche
èuscitadall’incontrodioggi?

«Noi abbiamo ribadito che il modello
chesosterremoèquellomaggioritario,e
ci opporremo a qualsiasi ritorno a logi-
che proporzionalistiche. Quindi, “den-
tro” ilmaggioritario,siamodisponibilia
confrontarcicontuttisututto.Siamodi-
sponibili a confrontarci anche sul se-
condoturnoche-èundatodifatto-rap-
presenta, da parte di alcune forze, socia-

listi compresi, l’ostacolo maggiore. Ne
riparleremo, anzi abbiamo deciso che
unnuovoincontro, laprossimasettima-
na,saràdedicatoproprioaquesto».

Dica la verità, senatore: in questa
ripresa di dialogo quanto hanno
pesato le parole di D’Alema che
tuttihannolettocome«riabilita-
zione»dellastoriasocialista?

«Indiscutibilmente sono state afferma-
zioni importanti.Similiaquelledetteda
molti di noi. Parole importanti. Proprio
perchésonoconvintochelosforzod’in-
terpretazione del passato debba servire
soprattutto a progettare
il futuro. Insomma, cre-
do che dobbiamo ristabi-
lireunclimadifiduciare-
ciproca, guardando alle
nostre storie con un oc-
chiodiveritàeconmolto
rispetto. Giustamente se
non accettiamo sulla no-
stra storia giudizi tran-
chant, è altrettanto sba-
gliato essere liquidatori
conlastoriadeglialtri».

Insoma, tutto bene
nel rapporto fra i
duepartiti?Ècosì?

«A me le definizioni semplicistiche non
piacciono.Ledicosolocheabbiamofat-
to un esame a tutto campo dei rapporti
fradinoie lepossoassicurarecheciòche
unisce i diesse allo Sdi è molto, molto di
più di ciò che li divide. Insomma, non si
può sottovalutare il fattocheidueparti-
tidal ‘94sonostatidallastessaparte.Nei
progressisti,nel96.No,nonsipuòsotto-
valutare».

Discutiamo delle nostre storie,
progettiamo il futuro. E però an-
cora ieri Boselli insisteva sulla
«commissione d’inchiesta» su

Kgb e su Tangentopoli. Che ne di-
ce?

«Anche qui: io credo sia legittimo riper-
corre le tappe della storia dei partiti de-
mocratici italiani. Pure per ciò che ri-
guarda Tangentopoli. Ma appunto con
un angolo di visuale storico. La cosa che
nonsipuòfareèquellachebenissimoha
illustrato il senatorePera, di Forza Italia:
lui, loro vogliono una “commissione
d’inchiesta”, dove il potere legislativo
esamini gli atti del potere giudiziario.Le
conseguenze di una scelta così sarebbe-
ro drammatiche, lo capisce chiunque.

Altra cosa è una“commis-
sione di saggi”, ne abbia-
mo parlato anche stama-
ne, composta da persona-
lità al di fuori - che so? ex
Presidenti della Corte Co-
stituzionale - che rilegga-
no le ultime vicende poli-
tiche. Questa credo sia
un’aspirazionegiusta».

Ancora: lei sostiene
che sono molte le co-
se che uniscono i due
partiti. Ma voi state
nell’Ulivo, loro nel
trifoglio. Altro mo-

tivodidistanza,no?
«Innanzitutto a pochi giorni dal voto
per le suppletive è bene ricordare che ci
ritroviamotuttisottoilsimbolodell’Uli-
vo. E non è poco. Poi, tutti siamo impe-
gnati a costruire un successo nelle pros-
sime regionali - che è alla portata del
centrosinistra - creando un’aggregazio-
ne che sia credibile e forte. E che getti le
premesse per le politiche del 2001. An-
chequic’èunasolacosachenonpossia-
mofare:suicidarsi...».

Cheintende?
«Io, ma tanti come me visto che i son-

daggi sono tornati adarci in crescita, so-
no convinto che il centrosinistra abbia
vintolasfidaconilPolosuiproblemive-
ri del paese. E però abbiamo un proble-
ma di comunicazione. Non sto parlan-
do di linguaggi, beninteso, sto parlando
di un problema politico. Non abbiamo
forza comunicativa per la frammenta-
zione nelle nostra fila. Insomma: è un
dato di fatto che il Polo riesce ad esserlo
dipiù.Lasciamostareitemidicuiparlail
centrodestra, visto che Berlusconi or-
mai è l’ultimo nostalgico del “muro”.
Ma il loro metodo, il fatto che parlino
con un’unica voce deve farci riflettere.
Certo, lo Sdi ci ha detto che ritiene di
aver una funzione più importante, per i
successidelcentrosinistra,inunruolodi
recupero di quei settori moderati che
magari si sono fatti affascinare dal Polo.
Questo credo che in qualche modo po-
trebbe aprire un problema col centro
della coalizione. Ma vedremo, noi sia-
modisponibiliadiscutereditutto».

Ditutto-tutto,anchedi“riequili-
brio”,sidicecosìno,delgoverno?

«Premesso - e non è un riconoscimen-
to formale - che questi sono temi che
appartengono alla disponibilità del
premier, le rispondo subito: sì certo.
Per ciò che attiene le forze politiche
noi non abiamo alcun problema, di
più: non guardiamo affatto con suffi-
cienza a chi pone anche un problema
di riequilibrio. Non è una novità che
da quando l’esecutivo s’è formato so-
no arrivate molte novità. I democrati-
ci hanno manifestato la loro intenzio-
ne di entrare nel governo, l’Udeur e
gli stessi socialisti esprimono l’esigen-
za di essere più visibili, più riconosci-
bili. Anche qui, credo che siano pro-
blemi legittimi. Di cui le forze politi-
che debbano parlare francamente».

“Discutiamo
di tutto

ma ci opporremo
a qualsiasi

ritorno a logiche
proporzionalistiche

”

Palermo, nella Quercia il capogruppo della Rete
Ninni Terminelli: «Il tempo del movimentismo è finito»

Da Salvi adesione e sostegno
«da sinistra» alla mozione Veltroni

DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

PALERMO «Ho lasciato il mio
posto per inseguire un valore».
La politica non è fatta solo di
«cannibali» che si nutrono di
ambizioni personali: Ninni
Terminelli lo dice con pudore,
con la preoccupata consapevo-
lezza di chi teme di contraddire
la scelta di distaccarsi dal coro.
La tattica, la manovra, non
fanno parte della suo bagaglio
culturale. Così come la politica
urlata di troppi rappresentanti
delle istituzioni. I valori che in-
segue? Quelli tipici di una sini-
stra che deve ristovare se stessa,
lasuaragioned’essere,anchein
una città come Palermo. Anche
in una realtà come la Sicilia do-
ve«le fortissimecorazzatedella
destra preparano la controffen-
sivaperleelezionidel2001».

Trentatréanni,dieci deiqua-
li trascorsi a fianco di Leoluca
Orlando, nella Rete. Prima il
movimento, poi l’elezione in
Consiglio comunale, alla fine
la carica di capogruppo. E ieri,
nella stessa sala del Palazzo
delle Aquile che lo ha visto par-
tecipe di interminabili sedute,
l’annuncio pubblico dell’ap-
prodo ai Ds. «Con Orlando? Ci

siamosalutaticongrandeaffet-
to»,spiega.

Le strade si dividono: il sin-
daco da una parte, il suo capo-
gruppodall’altra.

Ma inutile cercarenelle paro-
le di Terminelli dichiarazioni
politiche che “gridano” scontri
o rotture. La sua scelta parla da
sola: «Facevo il capogruppo di
maggioranza relativa e homes-
so tutto da parte per aderire ai
Ds, per seguire la mia natura di
uomo della sinistra, pronto a
scommettermi per sostenere le
ragioni dell’Ulivo. I Democrati-
cidi sinistrarappresentanooggi
ilbaluardodiquestoprogetto».

La posta in gioco è quella del
2001.Orlandononpotràpiùri-
candidarsi e «visto che il tempo
del movimentismo è finito, gli
uomini di sinistra devono stare
nei partiti di sinistra anche per-
ché ledestre eForza Italiamira-
no all’assoluta riconquista di
Palermo».

La «sinistra delle città»: così
ladefinisce lamozionecongres-
suale di Veltroni. Terminelli è
partediquesta,neèespressione,
ne è testimone.«C’èunpezzodi
società civile che è caduta nel-
l’indifferenza, che attende un
qualcosa - dice -. Io oggi sento
che attorno all’Ulivo e attorno

aiDspuòrimettersi inmoto.Ri-
vedo insegnanti, intellettuali,
operatori del volontariato,
esponentidellasocietàpalermi-
tana che vogliono tornare ad
impegnarsi. L’asse del centrosi-
nistrapuòessereancoraun’ipo-
tesivincenteancheaPalermo».

Terminelli parla di una città
che, però, non ha fatto sentire
alcun “fremito”dopo la senten-
za Andreotti. I giornali registra-

vano il distac-
co, il sindaco
non pronun-
ciava parola.
Dov’erano fi-
niti i comitati,
le donne anti-
mafia, le ma-
nifestazioni
in memoria di
Falcone e Bor-
sellino?

Rassegna-
zione? La

stessa che può spianare la stra-
da al Polo? «Vede - spiega Ter-
minelli -. All’inizio, nel ‘93, c’è
stata la fasedelladelega. La so-
cietà civile ha delegato a chi
aveva conquistato il Comune il
compito di rappresentare la ri-
sposta democratica alle stragi
del ‘92.Poi,aduncertopunto,è
subentrata l’assuefazione. Ma

oggi, di fronte al pericolo del ri-
torno delle destre, si avverte un
nuovo interesse. C’è chi vuole
capire,adesempio,cosastasuc-
cedendo nei Ds. Oggi (ieri, ndr)
aPalazzodelleAquilehorivisto
volti che non vedevo da anni. Il
fatto che Orlando non possa ri-
candidarsiapreoggettivamente
una fase nuova: bisogna ricer-
care un forte candidato sinda-
co, capacedi chiamarea raccol-
talepotenzialitàchecisono».

Ieri l’aula del Consiglio co-
munalediPalermoeragremita.
In presidenza Pietro Folena, il
segretariodsAntonelloCracoli-
ci e Ninni Terminelli. L’inizia-
tiva era stata promossa in vista
delcongressodiessino.

L’adesione ai Democratici di
sinistra dell’ex capogruppo del-
la Rete potrebbe non essere una
vicenda isolata?«La miascelta
- afferma Terminelli - rappre-
senta oggettivamente uno sti-
molo. Il mio appello si rivolge a
chiè incercadiunastradaepuò
aprire successive riflessioni».
Perché il sostegno alla mozione
Veltroni? «Perché il ruolo che
assegna al valore della persona
e ai diritti umani è coerente con
ilmioimpegnodisempre,conla
mia provenienza, con i valori in
cuicredo».

ROMA «La storia italiana - dice
Cesare Salvi - è complessa e non si
risolve con una battuta». Ce l’ha
con le «semplificazioni», il mini-
stro del Lavoro, sia quelle che ri-
guardano levicendenazionali, sia
quelle che toccano inmanierapiù
particolare la sinistra: «È difficile
scrivere la storia del Pci saltando
da Gramsci a Berlinguer senza
contare il ruolo diTogliatti.Nonè
possibile,nonècorretto...».Siè le-
vato qualche sassoli-
no dalla scarpa, ieri,
intervendo all’as-
semblea romana dei
sostenitoriall’adesio-
nemotivataetrasver-
sale alla mozione di
Veltroni, Cesare Sal-
vi.Adesempio,haav-
vertito, dopo aver di-
chiarato di essere
«stupito»perl’ipotesi
che la Quercia rinun-
ci al doppio turno:
«Qualcunodicechenoncen’èpiù
bisogno.Hoimieidubbi.Nonfac-
ciamoci illusioni, anche se si abo-
lisce la quota proporzionale non
sono certo risolti i problemi della
legge elettorale che abbiamo da-
vanti». E ha spiegato: «La prolife-
razione dei partitini non è impu-
tabileaquel25%diproporzionale
presentenellaleggeelettorale.Tri-

fogli e Asini non sono figli della
proporzionale, ma del sistema
maggioritario a un turno. Perciò
non illudiamoci di aver già trova-
tolapanacea...».

Ma la gran parte del suo inter-
vento, il ministro del Lavoro, a
conclusionediundibattitocheha
visto la partecipazione di molti
sottoscrittori dell’adesione «da si-
nistra»allamozioneVeltroni, l’ha
dedicata alle ultime polemiche e

alfuturodellasinistra.
«Da un giorno all’al-
tro abbiamo avuto as-
soluzioni e condanne
- ha detto polemica-
mente - e frasi che do-
vrebbero essere ovvie
ma che per il contesto
in cui sono state pro-
nunciate conquista-
no leprimepaginedei
giornalieilrischioche
venganopercepiteco-
me strumentali e allu-

sive». La verità, ha aggiunto, in
parte riecheggiando le parole di
D’Alema, è che «della Dc, del Pci e
delPsinonbisognadimenticarela
grande funzione di supplenza
svolta», a cominciare dal dopo-
guerra, «quando ancora il paese
stentava a riorganizzarsi dalle ri-
percussioni della guerra», anche
se alla fine sono giunti alla «dege-

nerazione, nella pretesa dell’im-
punità che hacondottoaTangen-
topoli,all’occupazionedelpotere,
e questo unito al fatto che la de-
mocrazia fosse bloccata ha porta-
toallapartitocrazia».

Infine, il futuro e il congresso
deiDs. Per il ministro «se un parti-
tononhaunpassato,enonèchia-
rosehaunfuturo,èmenoattraen-
te».EcosìSalvimotiva«adesionee
sostegno»aldocumentodicui ieri
alcuni sostenitori (da Crucianelli
a Pettinari, da Bolognesi a Batta-
glia, da Parola a Calvi, da Cherci a
Pompili, oltre a numerosi espo-
nentidiassociazioni,dall’Arcialla
Forum del Terzo settore al Movi,
dall’UispalleAclieamembridella
direzionediessina)discutevanoin
un albergo del centro, inistendo
sulla necessità di «un punto di vi-
sta autonomo ecriticodi unparti-
to di sinistra», condizione neces-
saria dato che oggi «i partiti ri-
schiano di diventare comitati in-
tornoaunleader».

Una deriva da scongiurare, per
Salvi, che lancia ancora un avver-
timentosulfuturocongressodella
Quercia: «Ho dubbi sulla elezione
direttadelsegretariodapartedegli
iscritti, tanto più che non è in di-
scussione la rielezione di Veltroni
dato che tutte e due le mozioni lo
ripropongono».

■ IL DOPO
ORLANDO
Il sindaco
della primavera
palermitana
non potrà
candidarsi
di nuovo


